
CULTURA E SPETTACOLI 

Roma 
Il rosso 
s'addice 
ad Alicia 
M ROMA, Fisci» rossa intor
no i l capelli, stesso rosso del 
rossetto sulle labbra, Alicia 
Alonso, grande ballerina cu
bana, considerata la «prima 
ballerina assoluto, è arrivata, 
Ieri, nella Sala Grigia del Tea
tro dell'Opera, Non è la prima 
volta che viene a Roma, ma 
non aveva mal messo piede 
all'Opera. La paura di quel 
rosso, chissà, aveva lasciato 

T pente II grigio. 
Bello - pur nel tormento 

• che una visione interna delle 
cose (Alicia non ha più il bene 
della vista) porti questa prota
gonista della danza a soppe
sarle e considerarle In funzio
no della sua arte. È a Roma da 
qualche tempo e II lavoro in 
teatro le sembra soddisfacen
te. I suol ballerini (quelli del 
Balletto Nazionale di Cuba da 
lei londato nel 1948) si sono 
ben lusl - dice - con quelli del 
corpo di ballo del Teatro del
l'Opera, sicché l'Imminente 
•suo» spettacolo si profila ben 
•lavorato» e Importante. An
che per avviare - come dice 
Bruno Cagli, nuovo direttore 
artistico - concretamente, 
con unconlronlo di esperien
ze, Il rilancio della danza nella 
programmazione dell'Opera. 

Con la presenza del cubani 
avremo un trittico. Alicia 
Alonso, nell'Incontro con gli 
addetti al lavori lo ha breve
mente illustrato, C'è una sua 
rivisitazione del lamoso Oran 
Ni de Qualre, esploso a Lon
dra nel 1845: un divertisse-
meni per quattro stelle (Maria 
Taglioni, Carlona Orisi, Fanny 
Cenilo e Lucilie Orahn), cui 
•eguali balletto Diario perdu
to (musiche di Alberto Bruni 
Tedeschi) coreogralalo e In
terpretato dalla stessa Alicia 
(un'attrice che rievoca I per
sonaggi tante volte realizzali). 
Conclude II trittico II poema 
del Iliaco (musica di Scria-
bln), coreogra/alo da Alberto 
Mendel, nel quale si avvicen
dano "stollo cubane e «stelle» 
romane. Alla «prima» fissala 
per II 4, seguiranno le repliche 
Sei 6, U,°5, 83 e 29 dicem
bre. OEM 

Il Festival dei Popoli a Firenze 
Sugli schermi un documentario 
di Jonathan Demme racconta 
il dramma della società haitiana 

Il cinema che parla di cinema 

Tra le altre novità un film 
su Marilyn Monroe 
e un omaggio al nostro Bertolucci 

Haiti, una democrazia nel sangue 
Haiti e Cile alla ribalta del Festival dei Popoli» aper
tosi sabato a Firenze. La tormentata situazione hai
tiana (sono dell'altro ieri le notizie del massacro 
perpetrato dai sostenitori di Duvalier) era al centro 
del documentario Dreams of Democracy firmato 
dal regista americano Jonathan Demme. Dal Cile è 
arrivato Invece In nome di Dio, di Paolo Guzman, 
crudo reportage sulla repressione di Pinochet. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAURO •ORELLI 

• • FIRENZE. Il feroce massa
cro di questi giorni a Port au 
Prince scaglia drammatica
mente alla ribalta la tragica 
realtà di Haiti che, anche do
po la cacciata del bieco ditta
tore Duvalier jr., stenta a tro
vare la via della democratizza
zione autentica, Giusto in con
comitanza con questi dolorosi 
latti sugli schermi delt'appena 
avviato 26* Festival dei Popoli 
è approdalo un documenta
rio, realizzato in collaborazio
ne da Jonathan Demme e Jo 
Mennell per conto della tele
visione inglese, incentrato 
proprio su quei particolare 
scorcio di un dramma oggi 
più Che mai divampante. Si
gnificativo appare poi il titolo 
dello stesso lavoro, Dreams of 
Democracy, ove per sogni si 
Intendono appunto tutte le 
sofferenze, le traversie Inenar
rabili attraverso cui II poveris
simo popolo di Haiti cerca di 
liberarsi dalla schiavitù eco
nomica, dalla desolazione di 
una condizione umana intol
lerabile, 

Quale il dramma persisten
te che agita al (ondo l'attuale 
situazione haitiana? Quello di 
sempre. Una indigenza ai limi
ti estremi, la disoccupazione 
endemica, una dinamica poli
tica ancora embrionale e do
minata, di massima, da cinici 
esponenti del vecchio regime 
e da una ristretta oligarchia 
borghese disposta a restare al 

potere anche a costo di scate
nare ricorrenti massacri e in
fami provocazioni. Jonathan 
Demme (suo il recente Qual
cosa di travolgente) piega qui 
il suo sperimentato mestiere 
giusto per «documentare» 
quasi con ostentato distacco il 
complesso sviluppo, l'intrica* 
ta articolazione delle cause 
storiche, delle conseguenze 
tutte attuali di ciò che si può 
ritenere oggi il dramma haitia
no. 

Dreams of Democracy di
viene dunque una sequenza di 
fatti, di aneddoti, di piccoli e 
grandi eventi quotidiani che 
danno il quadro vivo, imme
diato del problematico diveni
re delle cose. In questo senso 
prendono corpo anche la par
ticolare, stratificata cultura 
afro-caraibica del popolo hai
tiano e, insieme, la rivendica
zione di una Identità, di una 
peculiarità storica e ideale tut
ta autonoma. E quel che è me
glio assolutamente sganciata 
da ogni sudditanza civile, so
ciale, politica, anche rispetto 
alla pur strapotente egemonia 
del contiguo colosso 
nordamericano. 

Sempre nel solco del cine
ma documentarlo di partico
lare impegno polìtico abbia
mo visto qui anche un aggior
natissimo rendiconto delle in
domite lotte popolari che in 
Cile vanno incalzandosi, no

nostante le brutali repressioni, 
contro 11 regime fascista del 
generale Pinochet. Il film di 
Patriclo Guzman In nome dì 
Dio traccia in particolare un 
disegno dettagliato sulla ben 
definita mobilitazione della 
Chiesa cattolica locale nella 
dispiegata battaglia contro le 
ingiustizie, di crimini più effe
rati perpetrati contro i poveri 
e gli oppositori da forze poli
ziesche, organismi statali e 
una oligarchia parassita e fe
roce. Certo fa una grande im
pressione sentire per bocca di 
un sacerdote, prontamente ri
badita da autorevoli prelati, la 
verità che la recente visita del 
Papa in Cile, specie allorché il 
Pontefice comparve al fianco 
dell'odiato Pinochet, non ha 
avuto alcuna autentica corre
lazione con l'operante opera 
di solidarietà della Chiesa ci
lena, ma ha rivestito esclusiva
mente «un valore protocolla
re», Come tale, completamen
te avulso da quelli che sono I 
crimini ininterrotti, le anghe
rie e le sopraffazioni brutali 
perpetrati da Pinochet e dai 
suoi scherani contro un popo
lo, peraltro, mai vinto. 

Per quel che riguarda inol
tre il più vasto e vario campo 
delle perlustrazioni sociologi
che e delle sistematiche ricer* 
che storiche, la 28* edizione 
del Festival dei Popoli ha già 
mostrato nei primi giorni alcu
ne cose di ottimo livello e se
nz'altro importanti sul plano 
documentario e su quello più 
problematicamente conosciti
vo, Ci riferiamo, da un lato, 
alle ottime realizzazioni Nor
ma Jean detta Marilyn Mon
roe dei cineasti belgi André 
Romus e Marcia Lerner, The 
South Bank Show: Bertolucci 
dell'autore inglese David Hin-
ton, Le ultime tenderne della 
scenografia cinematografica 
del giovane regista italiano 

Jean-Claude Duvalier, detto «Baby Doc», il deposto dittatore di Haiti 

Luca Verdone, La rosa dei 
nomi di Francesco Conversa
no e Nenè Grignafini; e, dal* 
l'altro, alla folta, circostanzia
ta serie documentaria france
se dal titolo L'immagine e il 
suo potere, al lavoro di Regis 
Debray incentrato sul com* 
plesso contenzioso politico 
innescato a suo tempo dal do
minio di alcune potenze occi
dentali in Cina e significativa
mente evocato dal titolo 
French Concession, al rigoro
so, dettagliatissimo scorcio 
epocale riproposto dal tede
sco orientale Kurt Tetzlaff col 
suo Nell'anno 1932 - // candi
dato rosso, partecipe, solida
le rievocazione delle vicende 

drammatiche dell'estrema re
sistenza comunista e proleta
ria, guidata appunto dal «can
didato rosso» Thaelmann. 
contro l'ormai incombente 
barbarie nazista. 

Ci ha particolarmente inte
ressato la parte dedicata a 
personaggi quali Marilyn 
Monroe e Bernardo Bertoluc
ci. Anche e soprattutto per
ché, nel primo caso, il pur fre
quentatissimo argomento del
ta diva hollywoodiana è stato 
per una volta indagato dai ci
tati autori belgi facendo preci
so riferimento a requisiti ed 
esiti professionali di altissimo 
pregio toccati dalla stessa at

trice nel corso di una carriera 
tribolata; mentre, nella secon
da occasione, David Hinton 
perlustra, interroga, indaga 
dall'interno tutti i motivi, le 
spinte, 1 particolari segni stili-
stìci-espressivi che hanno 
condotto Bernardo Bertolucci 
alla realizzazione del suo im
pegnativo film L'ultimo impe
ratore. Ecco, Il Festival dei 
Popoli ha questo dì apprezza
bile; nel giro di alcune ore ci si 
pud fiondare, senza muoversi 
dalla sedia, da un'epoca all'al
tra, da uno specifico caso ad 
una storia più articolata senza 
soluzione di continuità. E non 
di rado con rinnovato, cre
scente interesse. 

Cinema. Una rassegna a Milano 

Cercasi regista 
(al femminile) 

MARIA NOVELLA OPPO 

B MILANO. Sotto il titolo 
del tutto opinabile L'aooentu-
ra è donna si è svolta a Milano 
una rassegna di cinema che 
ha presentato dieci film inte
ressanti e riempito costante
mente le sale del Paris. Dieci 
film che affrontavano diversis
simi temi e personaggi e che 
forse ben poco avevano a che 
fare l'uno con l'altro, se non il 
fatto che alla regia c'erano so
lo donne. Donne di diversi 
continenti e generazioni. 
Donne con diversi mondi in
teriori. 

C'era quasi da chiedersi se 
ha ancora un senso parlare di 
cinema «femminile», se non 
fosse che incontrano ancora 
tante difficoltà pellicole che 
non rispondono a strette logi
che di mercato, di stagione, di 
botteghino. Un caso a sé, ov
viamente, è rappresentato da 
Hotel Colonia! che la giovane 
fortunata Cinzia Torrini ha po
tuto girare dentro la grande 
macchina delta produzione e 
distribuzione e che ha già tro
vato tante sedi di dibattito, e, 
proprio per questo, ha poco 
interesse in questa. 

A pane anche il caso Susan 
Seidelman, delicata e spirito
sa regista di Cercasi Susan di
speratamente, nella quale è 
stato riproposto il film •fanta
scientifico» Cercasi l'uomo 
giusto, nel quale un dolce an
droide è la creatura più uma
na e affascinante In una socie
tà di maschi yuppizzatl e com
puterizzati. La protagonista, 
infatti, è disposta a tentare 
l'ardua «avventura» dei senti
menti insieme a lui, con la 
complice simpatia della regi
sta che le concede il lieto (ine. 

E il rifiuto della consolidata 
routine amorosa è stato certa
mente uno dei temi ricorrenti 
nella Intera rassegna, pur af
frontalo nei modi più diversi. 
Nel bel film Prestami il rosset
to della regista francese Diane 
Kurys, due donne sposate e 
madri si incontrano, si sono 
simpatiche e infine si scopro

no indispensabili l'una per la 
libertà dell'altra. Finiranno 
per abbandonare i rispettivi 
mariti e cercare una strada au
tonoma coi figli riuniti. 

Più esplicita è la scelta 
omosessuale messa In atto nel 
film Anne Trìsler della regista 
canadese Lea Pool, alla quale 
è stato dato il maggior risalto 
nella rassegna milanese. Il 
film racconta di una giovanis
sima pittrice che, dopo la 
morte del padre, abbandona 
la Svizzera e raggiunge in 
Quebec un'amica psicologa 
di cui con sempre maggiore 
convinzione si scopre inna
morata. La storia procede ai-
traverso le immagini parallele 
del lavoro delle due donne, 
l'una impegnata nella cura di 
una bimba aggressiva, l'altra 
nel dipingere le pareti di un 
enorme locale abbandonato e 
che alla fine sarà demolito. 
Attorno alle due donne scorre 
la vita di una metropoli estra
nea e acuminata, che la da 
sfondo anche all'altro titolo 
della Pool, La lemme de l'ho
tel. Storia, questa, di donne 
che si conoscono e si ricono
scono dentro un film. 

Ma i folgoranti Incontri del
le donne tra loro non sono 
stati al centro di tutta la rasse
gna. Nel bellissimo Miss Mary 
dell'argentina Maria Luisa 
Bemberg (il film e già uscito 
nelle sale normali) si raccon
tano invece una storia e un'e
poca - quella peronlsla - nel
la quale sono ambientati di
versi ruoli femminili più o me
no consapevoli. Dalla splendi
da governante interpretala da 
Julle Christie, alle nevrotiche 
donne borghesi, alle puttane 
distaccate e ìgieniste. Per 
concludere: nei film delle 
donne che sono stati proietta
ti a Milano si e visto uno spet
tro cosi ampio che dentro era 
possibile leggerci tutti I colori 
del cinema, A testimonianza 
del latto ormai acantato che 
l'universo femminile non e ptù 
l'altra metà del cielo, ma è la 
terra tutta intera. 

Primecinema 

Fortuna 
che c'è Dylan 

ALIATO CRÉSPI 

HwUolF I re 
Regi»; Richard Marquand, Fo-
lografin: Alan Hume, Sceneg-

OScott Rlohardson, Joe 
ai, Musiche originali: 

John Barry, Interpreti: Flona 
Flanagan, Bob Dylan, Rupert 
Ever«tt.U»a, 198?. 
Milano, Manzoni 

•Ri C'è solo un momento di 
poesia, in Hearts ol fìnr, 
quando Bob Dylan Imbraccia 
là chitarra acustica, si Inginoc
chia davanti a Flona Flanagan 
(che non se lo meriterebbe!) 
e le canta una ballala strappa
cuore che si chiama Couple 
More Yeats. Non è nemmeno 
una canzone scritta da lui, ma 
non imporla. 

Per II resto, Hearts offlre è 
un lllm Insensato, realizzalo 
da gente che non aveva la mi
nima idea su come nobilitare 
cinematograficamente un 
soggetto esile, ma non bruttis
simo: c'è un po' di E nata una 
stella, un pò di The Uose nel

la trama di Hearts 0/ Flre, la 
cui vera protagonista è una ra
gazzetti americana di provin
cia, tale Molly McGulrc, che 
lavora come casellante di au
tostrada ma sogna di diventa
re una stella del rock. Quando 
conosce Bllly Parker, un ex 
cantante in disarmo che si è 
ritirato ad allevare polli, lui 
tenta di dissuaderla In ogni 
modo: «Il rock è marcio, ba
by», le dice con tono amaro
gnolo. Ma poi la trascina con 
sé a Londra per un concerto 
di vecchie glorie. Il Molly in
contra un certo James Colt, 
divo un po' plastificato dei 
rock di oggi, e nasce il fattac
cio: perche i due si innamora
no, perché lui le fa Incidere un 
disco e la porta in tournée 
con sé, e il povero Parker re
sta con un palmo di naso. Ma 
è ovvio che Colt è un disadat
tato, che con lui Molly cono
scerà tulli ì lati oscuri del 
rock, dalle fans con pulsioni 
omicide alle crisi depressive 
prima di ogni concerto. Così, 

Finn* e Bob Dyian m 1 Heaits of Flre» 

tra pianti e grida, Molly torne
rà a trovare Parker prqprio pri
ma di suonare, stavolta da di
va, nella sua città natale. E al
l'ultimo concerto, per obbligo 
di lieto fine, se li troverà en
trambi sul palco, Parker e 
Colt, a cantare la canzone che 
dà titolo al film... 

È il secondo rock-movie, in 
questa stagione, a deludere. Il 
primo è stato La luce del gior
no, ma è un paragone ingene
roso, perché il film dì Paul 
Schrader era solo debole, 
quello del povero Marquand 
(morto da poco) è veramente 
orribile. Tutto è scontato: i 
passaggi della sceneggiatura, 
le battute del dialogo, le stes
se canzoni (con poche ecce
zioni) che i tre eseguono. Con 

un'aggravante: un doppiaggio 
piatto, che dà a Dylan una vo
ce pastosa (quella di Dano 
Penne, ma la colpa è di chi lo 
ha scelto) completamente in 
contrasto con quella origina
lo. E davvero Dylan « l'unico 
motivo per vedere il film, per
ché, pur non essendo (e si ve
de) un attore, è mille volte più 
in parte dì quel bietolone di 
Everett e dell'insignificante 
Fiona Flanagan, sul cui futuro 
(come cantante e come attri
ce) abbiamo seri dubbi Tanto 
che l'unica buona idea del 
film è 11 far passare Dylan da
vanti a un cinema dove si 
proietta Pai Garretlàì Peckin-
pah, dove cantava e recitava, 
e in un gran film. Vecchio 
Sam, dove sei? 

Se Costa-Gavras fa il comico 
MICHELE AN8ELMI 

Contiguo di («miglia 
Regia; Costa-Gavras. Sceneg
giatura; Costa-Gavras. dal ro-
manto Conseil de famille di 
Francia Ryck. Interpreti: Jo-
hrmy Hallyday, Guy Mar-
cMmd, Fanny Ardant, Rèmi 
Martin. Fotografia: Robert 
Alazrakl. Francia, 1986. 
" tHollday 

M I Politica, addio. Perfino 
Costa-Gavras. l'ardente reai
ata di film come Z, l'orgia del 
poltre e L'amerikano, na de
ciso di prendersi una vacanza 
in forma di commedia, magari 
per ricordare a se stesso che 
non è un editoriale vivente, 
Presentato allo scorso Festival 
di Berlino, questo Consiglio 
di famiglia è una di quelle far
se sovreccitale e un po' scipi
te, piene di divi che piacciono 

tanto ai pubblico francese. 
II consiglio di famiglia di cui 

parla il titolo non è di stampo 
mafioso; va preso, insomma, 
alla lettera. Di ritorno da cin
que anni di carcere, lo scassi
natore e buon papà Johnny 
Hallyday decide di rimettersi 
nel giro del «cantieri» (in ger
go sono l colpi nelle case dei 
ricchi), ma prima vuole ascol
tare Il parere della famiglia. La 
quale è formata dalla com
prensiva ed aristocratica Fan
ny Ardant, dal nevrotico z'o 
acquisito Guy Marchand (vec
chio complice e esperto «pa
lo»). dai figli Francois, sensibi
le e intelligente, e Caterine, 
spiritosa e già portata all'ince
sto. 

Raccontato In prima perso
na da Francois, che vediamo 
crescere sotto i nostri occhi, 
Consiglio di famiglia è l'epo
pea Ironica di un'ascesa so

ciale: grazie ai proventi dei 
colpi messi a segno da papà, 
la allegra famigliola passerà 
dalle ristrettezze parigine alle 
ville sulla Costa Azzurra, in 
una girandola di equìvoci e di 
avventure che vorrebbe esse
re molto divertente. Si finisce 
ai giorni d'oggi, con l'ormai 
grandicello Francois che, stu
fo di scassinare e dì star dietro 
alle manie dì grandezza di pa
pà (nel frattempo reclutato da 
una specie di Cosa Nostra do-

?n regolare viaggio a New 
orlO, denuncia il genitore e 

sceglie di diventare ebanista. 
Ma la rottura è solo rimanda
ta: mentre i gendarmi lo por
tano in galera, Hallyday rassi
cura i suoi con un -Ritornere
mo, siamo una famiglia molto 
unita». 

A tre anni dallo sfortunato 
Hanno K, dove si affrontava lo 
spinoso tema dei rappòrti ira 
ebrei e palestinesi, Costa-Ga
vras ha voluto cimentaisi con 

un genere che non è nelle sue 
corde: la pretesa è ovviamen
te legittima, ma i risultati la
sciano un po'perplessi A par
tire dal tocco, il regista fran
co-greco sembra a disagio tra 
le piccole follie di una stona 
che potrebbe anche essere 
letta come allegoria sulla cri
minalità dell'istituto familiare, 
ne consegue uno stile In bilico 
tra cinismo e buffoneria 
(quell'intermezzo con i due 
latinisti bulgari sorpresi nella 
notte dai nostri «soliti ignoti»), 
riscattato più dalla fresca sim
patia degli interpreti giovani 
che dalla professionale prova 
dei divi, Soprattutto la Ardant 
attraversa il film come se par
tecipasse ad una sfilata dì mo
da, va bene che è raffinata di 
natura e che suona il violon
cello, ma possibile che l'amo
ralità di quell'inconsueto, mé
nage non le crei mai nemme
no un'angoscia? E che sono, 
gli Adams? 

VILLAGGIO PARTY 
Stasera-su Odeon 

c'è un Paolo di passaggio: 
non perdetelo, é Villaggio! 

VILLAGGIO PARTY 

Argomento. Verginità 
Testimone d'accusa: Moana Pozzi 
Avvocato della difesa: Zibl Bomck 
Giudice moderatore: Adriano Panatta 

Odeon in Emilia Romagna 
èT.eleSanterno 
e Teleducato. 

Odeon . 
In Lombardia 
è Telereporter. 
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